
ni su ciò che questo luogo ha
rappresentato nella storia del
territorio».
Per parte sua, Maurizio Ferrandi,
direttore del Museo storico,
spiega che sul piano stretta-
mente scientifico sta emergen-
do l’idea di partire da una «pro-
blematizzazione» del tema, in-
dagando il senso delle autono-
mie nell’Europa delle regioni.
Da qui, si passa a un approfon-
dimento della dimensione alpi-
na: «Immaginiamo un percorso
attraverso le forme differenzia-
te di autogoverno sviluppato
nel tempo dalle comunità, com-
preso il caso del Trentino e dei
suoi presupposti storici. Sarà
uno sguardo comparativo che

comprenderà anche la narra-
zione delle vicende difficili di
popolazioni alpine che, per ra-
gioni derivanti da decisioni dei
poteri centrali, vivono tuttora
una perdurante mortificazione
delle loro aspirazioni autono-
mistiche, come nel caso del vi-
cino Bellunese, per restare nel
nostro ambito dolomitico. Non
potranno mancare, inoltre, una
comparazione con il Sudtirolo,
anche per mettere a fuoco le
peculiarità di quel processo
storico rispetto al Trentino, e
con realtà straniere, come al-
cuni cantoni della confedera-
zione elvetica, per esempio i
Grigioni. Un terzo filone prima-
rio riguarderà le minoranze et-

nico-linguistiche, che sono una
matrice imprescindibile dell’ar-
chitettura europea. Quanto al-
l’allestimento, che sicuramen-
te avrà caratteristiche multi-
mediali (anche per illustrare
esperienze lontane, come la Ca-
talogna), mi piacerebbe che fos-
se possibile valorizzare le col-
lezioni d’arte ottocentesche
delle Albere, in un percorso che
illustri l’“invenzione” del Tren-
tino e il ruolo che hanno avuto
le élites urbane nella progres-
siva estensione della dimensio-
ne municipale con la costruzio-
ne di un’identità territoriale va-
sta. E qui, va da sé, sarà fonda-
mentale il coinvolgimento del
Comune».

presenterà probabilmente te-
sti sintetici, molte fotografie,
cimeli, pezzi d’arte, giornali e
materiali audiovisivi, per favo-
rire la comprensione della no-
stra esperienza guardando an-
che al più ampio contesto eu-
ropeo in cui è inserita».
Che cosa si sta pensando, invece,
per le altre sale?
«Sarà mantenuta l’esposizione
permanente, a rotazione, delle
opere di grandi artisti trentini
che sono conservate alle Albe-
re. Inoltre, si prevedono inter-
venti per valorizzare al meglio
le bellezze del palazzo, a comin-
ciare dagli affreschi.
In generale c’è l’obiettivo di tra-
sferire al visitatore le suggestio-

Come procederà ora l’iter?
«Prevediamo un tavolo tecnico
con il Mart, il Museo delle scien-
ze, il Museo storico, il Buoncon-
siglio e - se lo vorrà - il museo
di San Michele. Appena il qua-
dro sarà più preciso, presente-
remo ovviamente la proposta
anche al Comune, con l’idea
che il palazzo delle Albere sia
un ponte simbolico fra il nuo-
vo quartiere e la città storica».
Dal municipio, dunque, arrivano
segnali distensivi, dopo l’iniziale
rigidità?
«Ci siamo confrontati con il sin-
daco Alessandro Andreatta, per
illustrare meglio questa idea e
abbiamo trovato alla fine un ter-
reno condiviso, specie dopo
aver spiegato che non si tratta
di un tuffo nella storia ma di un
percorso nell’attualità dell’au-
tonomia. In ogni modo, con il
Comune avremo presto nuovi
scambi, anche per ragionare
sul futuro di altri spazi, quali
l’edificio della ex questura».
Che cosa troverà, dunque, il visi-
tatore nel futuro palazzo delle Al-
bere?
«Il piano dedicato all’autono-
mia, a cura del Museo storico,

ZENONE SOVILLA

Un percorso fra storia e attua-
lità nella dimensione europea
dell’autonomia, scevro da in-
tenti autocelebrativi. È l’idea
che dovrebbe vedere la luce al
palazzo delle Albere, nei primi
mesi dell’anno prossimo, una
volta conclusa la ristruttura-
zione. «Vorremmo affiancare al
nuovo Muse un luogo che met-
ta in relazione il presente e il
passato, le sfide della scienza
con quelle di un’autonomia di-
namica e aperta al mondo»,
spiega l’assessore provinciale
alla Cultura e neosenatore Fran-
co Panizza.
«In linea di massima - prosegue
- si prevede di connotare il pia-
no terra come uno spazio ver-
satile, da utilizzare di volta in
volta per iniziative tempora-
nee. L’autonomia è pensata co-
me tema di un allestimento per-
manente al primo piano: non
un semplice viaggio storico, ma
una finestra sulle tappe e sul
senso del nostro percorso, sul-
lo sfondo mitteleuropeo, dal se-
condo dopoguerra a oggi». 

L’assessore Franco Panizza spiega l’idea
che dovrebbe realizzarsi l’anno prossimo
Ferrandi (Museo storico): esploriamo
la dimensione internazionale della specialità

IL PROGETTO

Le Albere vetrina
delle autonomie
Sguardi fra la provincia
l’Europa e l’arco alpino

IL PALAZZO
Il progetto annunciato
dall’assessore Franco Panizza 
e affidato al Museo storico,
diretto da Giuseppe Ferrandi,
per un percorso nei temi
dell’autonomia trentina
e di altre aree europee
prenderà corpo dopo la fine
dei lavori per l’adeguamento
degli impianti del palazzo
delle Albere, accanto al nuovo
quartiere che ospiterà il Muse

Al via raccolta fondi per la Città della scienzaCULTURA

Muse, scatta il trasloco

Trasferimento
dei materiali
dal museo di
via Calepina
al nuovo Muse
Sotto, l’area
della Città
della scienza
incendiata
a Napoli

Sono cominciate le laboriose
operazioni per il trasloco del
Museo delle scienze dalla sede
di via Calepina, dove l’istituzio-
ne è rimasta oltre trent’anni, a
quella nel nuovo quartire delle
Albere, dove nascerà il Muse.
I lavori in preparazione dell’at-
tesa apertura in programma il
prossimo 27 luglio, sono in pie-
no svolgimento, parallelamen-
te al trasferimento dei materia-
li dai vechi ai nuovi locali. Gli
spazi interessati per primi dal
trasloco sono quelli della bi-
blioteca e seguiranno via via,
nel corso delle settimane, gli al-
tri.
«Si stano così liberando, prima
della riconsegna alla Provincia,
gli ambienti del piano terra, se-
de delle importanti mostre tem-
poranee e i più nobili e affresca-
ti vani dei piani superiori. In
questo lasso di tempo, prima
della riconsegna alla Provincia
che avverrà con l’inizio del-
l’estate, il Museo mette a dispo-
sizione su prenotazione questi
spazi per iniziative a carattere
culturale come seminari, con-
ferenze o workshop, ma anche
occasioni conviviali come ce-
ne di gala, feste di laurea, mee-
ting aziendali», spiega una no-
ta del Museo, che anticipa una
inziativa di solidarietà per lòa
Città della scienza di Napoli col-
legata proprio ai fondi che sa-
ranno raccolti dando in affitto
queste sale.
L’istituzione trentina, fra l’altro,
intrattiene da tempo rapporti
di stretta collaborazione con il
noto complesso scientifico par-
tenopeo, che sorge in riva al
mare a Bagnoli, in una piccola
parte della vasta area metallur-
gica dismessa ex Italsider, an-
dato semidistrutto dieci giorni
fa in seguito a un incendio di
origine dolosa.
In particolare, come spiega il
comunicato del Museo, i pro-
venti ricavati dall’affitto degli
spazi del museo andranno a so-
stenere la campagna «ricostrui-

re la Città della scienza» e con-
vergeranno sul c. c. Iban
IT41X0101003497100000003256
istituito appositamente per so-
stenere con donazioni liberali
la ricostruzione delle strutture
distrutte dalle fiamme. L’aula
magna di via Calepina, invece,
continuerà  a essere disponibi-
le per iniziative pubbliche fino
al 30 giugno. Per informazioni
ci si può rivolgere al telefono
0461270306 oppure all’email lo-
rena.celva@mtsn.tn.it/.
A seguire i preparativi del tra-
sloco è Gino Tomasi, direttore

emerito del Museo delle scien-
ze e grande protagonista della
storia di questa istituzione, fin
da quando si trovava nella vec-
chia sede alle ex scuole elemen-
tari di via Verdi dalla quale, nel
1981, si spostò in quella attua-
le di palazzo Sardagna (futura
sede del rettorato), per inaugu-
rare un lungo percorso che ha
trasformato questa istituzione
in uno dei più attivi soggetti cul-
turali del territorio, sia nell’am-
bito della ricerca sia della di-
vulgazione delle consocenze in
ambito ambientale.
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